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Il contesto economico ed occupazionale

Il 2011, per l’economia lucana, inserita inestricabilmente in dinamiche globali ad essa esterne e pienamente condizionanti le sue prospettive di breve e medio termine, è caratterizzato dal presentarsi di un vero e proprio crinale. I due corni del problema dell’economia regionale, che ci si trova ad affrontare, sono riassumibili come segue. Da un lato, si registra una ripresa produttiva, sia pur molto lieve in termini quantitativi generali e non estesa a tutti i settori produttivi. Infatti, l’indagine congiunturale OBI-SRM-ISAE mostra, al quarto trimestre del 2010, un clima di fiducia in aumento fra le imprese industriali regionali, che recupera quasi quattro punti sul trimestre precedente, grazie a migliori aspettative sulle tendenze della produzione, il cui saldo passa da 6 a 18, e delle aspettative sugli ordinativi. La programmazione di un incremento produttivo per i primi mesi del 2011 è anche confermata da un incremento delle imprese che, a fine 2010, accumulano scorte di magazzino di materie prime e semilavorati. 
D’altra parte, però, tale ripresa produttiva, ancora insufficiente, risente di un generalizzato clima di incertezza, sia dei consumatori che delle imprese, e non si traduce quindi in un recupero di posti di lavoro, la cui dinamica, anzi, continua ad essere negativa, con una contrazione dell’occupazione, che, nel 2010, è del 2,8% rispetto al 2009, un’entità pressoché identica a quella registrata fra 2008 e 2009. Nel primo trimestre del 2011 le dinamiche occupazionali rimangono ancora incerte, e non manifestano segnali di deciso recupero, perché il numero di ore autorizzate di CIG continua a crescere, rispetto all’ultimo trimestre del 2010 (+9,5%) anche se la componente straordinaria si riduce (-24,6%) lasciando presagire un sia pur lieve alleggerimento dell’intensità della crisi sulle imprese costrette a ricorrere a tale strumento. 

Per comprendere meglio la gravità della situazione occupazionale nella nostra regione bisogna tenere presente che dal 2008 si sono persi 11.000 posti di lavoro, oltre ad altri 3.000 nel settore  della scuola. Inoltre si segnala una crescita preoccupante del lavoro nero ed irregolare.
Nonostante il degrado delle condizioni occupazionali derivante dagli effetti di una recessione globale che, come si è detto, ancora non è stata interamente superata, il mercato del lavoro lucano presenta però indicatori di base meno negativi, rispetto del Mezzogiorno, il che, da un lato, induce a ritenere che un'azione energica di sostegno alle imprese ed all'occupabilità possa determinare risultati positivi, e dall'altro non può che rafforzare la necessità di un programma di interventi ben mirati sul mercato del lavoro. 
Il Patto di sistema per il lavoro e la crescita Obiettivo Basilicata 2012 dunque può rappresentare un efficace strumento di contrasto agli effetti della recessione globale che hanno fortemente colpito l'economia e il mondo del lavoro lucano. Per questo l’intervento sarà tanto più incisivo quanto più si posizionerà, tenendo conto dei vincoli di finanza pubblica, su una ridefinizione degli obiettivi prioritari dello sviluppo regionale, su una necessaria riprogrammazione dell'utilizzo dei fondi strutturali e su un piano straordinario per l'occupazione.

Del resto la straordinaria crisi economica e finanziaria sta causando gravi effetti sul sistema produttivo e sulle famiglie della Basilicata creando nuove e più profonde diseguaglianze. In particolare risultano esposti giovani alla ricerca del primo impiego, donne e lavoratori over 50. Insomma, alle difficoltà sul mercato del lavoro prodotte dalla recessione globale si associa un disagio sociale ed individuale così come rilevato dall’esperienza della cittadinanza solidale e dal Copes.  
Tale contesto manifesta l’esigenza di un’azione energica di sostegno alle imprese e all’occupazione che determini significativi effetti sul tasso di disoccupazione, poiché è facile comprendere come sia in atto una jobless recovery che rischia di divenire strutturale, non consentendo se non in tempi tristemente insostenibili, il recupero attivo dei posti di lavoro persi. Per contrastare il consolidarsi di questo fenomeno è importante perciò intervenire per favorire un sistema stabile, integrato e strutturato di misure a sostegno dell'occupazione, coordinato da un soggetto unico che ne abbia finalmente merito e responsabilità.
E nonostante questa congiuntura critica che impoverisce esponenzialmente territori e diritti, la Basilicata si caratterizza per un tasso di occupazione pari al 47,1%, nel 2010, secondo un valore che è di 3,2 punti superiore alla media del Mezzogiorno e per un tasso di disoccupazione, pari al 13%, che è di 2,8 punti più basso rispetto al Sud nel suo insieme. Tali risultati sono ottenuti senza significativi effetti di fuoriuscita di popolazione attiva dal mercato del lavoro, posto che il tasso di attività regionale, pari al 54,2%, è notevolmente superiore alla media meridionale (50,8%).
Eppure ben al di là dei dati, è necessario mettere in campo uno sforzo congiunto di tutti gli attori rilevanti dello sviluppo per consolidare e far progredire questi assetti relativamente positivi, trasformandoli in veri e propri punti di forza distintivi nel contesto meridionale.     

In tal senso i soggetti firmatari del presente accordo sostengono la necessità di salvaguardare e rilanciare il patrimonio produttivo della nostra regione con interventi di sostegno mirati ai settori d’eccellenza, con un approccio basato sull’innovazione tecnologica e sulla qualità del prodotto/servizio. 
I vincoli della spesa

Le coordinate di un rilancio dello sviluppo si muovono in un contesto di vincoli finanziari, per il bilancio regionale, legati al patto di stabilità. Di conseguenza i confini entro cui l’amministrazione regionale può ancora muoversi derivano anche dallo straordinario taglio ai trasferimenti statali a Regioni ed enti locali operato dal decreto legislativo 78/2010 e confermato dalla legge di stabilità per il 2011. Tale taglio ai trasferimenti diverrà stabile con l’entrata a regime del federalismo fiscale, i cui oneri rischieranno di essere coperti con l’incremento della pressione fiscale locale. 
L’enorme sforzo di pressing istituzionale condotto dalla Basilicata in sede di Conferenza Stato-Regioni ha prodotto effetti come il ripristino dei trasferimenti statali per il trasporto pubblico locale, la fiscalizzazione pressoché totale dei precedenti trasferimenti dello Stato; tuttavia l’indefinitezza in cui ancora aleggiano i meccanismi perequativi pur previsti dal decreto legislativo 42/2009, si traduce, per il 2011 e purtroppo anche per gli anni a venire, in un sostanziale prosciugamento delle risorse finanziarie su cui, invece, la Regione avrebbe potuto e dovuto disporre per implementare i suoi programmi di sviluppo. 

In particolare, per il 2011, la cifra totale di cui la Regione può disporre ai fini del Patto di stabilità per tutte le sue spese, ivi comprese quelle ordinarie di funzionamento dell’amministrazione, è pari a 628 meuro, con un taglio, rispetto al 2010, di circa 100 meuro. Tenuto però conto dei costi ordinari di funzionamento, pari a 100 meuro, di un trascinamento di 170 meuro di spesa impegnata negli anni precedenti, dell’esigenza di spendere 120 meuro di fondi strutturali entro brevissimo, al fine di evitarne il disimpegno, l’ammontare di risorse a disposizione per le politiche regionali di sviluppo si riduce a 238 meuro. 

Per quanto riguarda la riattivazione delle commesse pubbliche nelle infrastrutture, l’Amministrazione regionale è impegnata a concludere in tempi brevi la fase di concertazione con il Ministero delle Infrastrutture e dei trasporti che potrebbe  attivare, nel cosiddetto Piano Sud, appalti pubblici nei settori della viabilità, dei trasporti ferroviari, della logistica e delle infrastrutture idriche.

Negli ultimi periodi di programmazione, un obiettivo prioritario delle politiche regionali di sviluppo è stato quello di collegare la Basilicata ai corridoi europei TEN. In tal senso è fondamentale che il Governo nazionale, dal quale dipende direttamente la programmazione e l’attuazione delle infrastrutture strategiche, si assuma la responsabilità di emanare i necessari provvedimenti per la realizzazione della linea ferroviaria ad alta velocità Salerno-Reggio Calabria, nonché la velocizzazione della Potenza-Foggia, in vista del collegamento con la linea ad alta capacità Napoli-Bari. 
L’Intesa Generale Quadro sulle infrastrutture oltre a costituire uno strumento decisivo per superare la sottodotazione infrastrutturale che limita lo sviluppo delle imprese lucane, costituisce anche un’occasione importante di rilancio per il settore delle costruzioni. L’Intesa, infatti, sulla quale si sta ricercando l’accordo con il Governo prevede un impegno rilevantissimo di risorse regionali derivanti dallo sblocco dei fondi FAS, dalla riprogrammazione di ulteriori risorse derivanti dalla vecchia Legge obiettivo e da residui derivanti da altri programmi per un importo complessivo pari a circa 490 M€. Tale importo che potrebbe consentire il completamento di opere importanti quali la Bradanica, la Tito-Brienza, la Saurina e la Salerno-Potenza-Bari, dovrebbe almeno essere raddoppiato con un pari impegno di fonte nazionale consentendo sia il superamento della sottodotazione infrastrutturale, sia l’attivazione di una vera e propria fase di rilancio del settore  oggi in forte crisi.

Naturalmente ben al di là di questo complicato quadro di finanza pubblica che obbliga quasi quotidianamente la Regione ad accorciare il punto limite di equilibrio e di rigore sui propri conti, vanno inseriti gli effetti generativi e di accelerazione sullo sviluppo regionale a seguito della sottoscrizione del Memorandum d’intesa Stato-Regione, avvenuta a Potenza il 29 aprile 2011. 

Prendendo, infatti, finalmente atto del ruolo centrale che la Basilicata svolge all’intero Paese per l’accesso alle risorse energetiche si è concordato con il governo nazionale un programma d’intervento, avente finanza addizionale, per la prevenzione, la tutela dell’ambiente e del territorio ed il mantenimento delle qualità ambientali; per il rafforzamento della dotazione infrastrutturale; per la creazione di nuova occupazione attraverso la ricerca, la formazione e la promozione di nuove iniziative in campo ambientale, turistico, industriale ed infine per la costituzione di un cluster dell’energia avente valenza nazionale ed internazionale. 

Un disegno comune per far bene alla Basilicata 

La gravità della crisi economica e sociale che continua ad abbattersi sul Paese e, con effetti ancora più devastanti, sulle aree territoriali e sulle fasce sociali tradizionalmente più deboli attraversa ed avvicina i sentimenti, le analisi e gli atteggiamenti delle grandi forze che rappresentano il mondo della produzione, del lavoro e delle istituzioni facendole convergere verso obiettivi di immediato ed efficace impatto in termini di dinamizzazione del sistema lucano.  
Cgil-Cisl-Uil, Confindustria e Regione Basilicata, pur nell’autonomia e nella distinzione delle rispettive funzioni, muovono dalla consapevolezza che dinnanzi ad un scenario così dirompente per la tenuta dei sistemi produttivi e la disoccupazione, per la stretta della finanza pubblica e l’incidenza involutiva della coesione sociale occorra avviare un disegno comune di responsabilità e di concertazione per far bene alla Basilicata, permetterle di resistere agli strali della crisi, aumentando il campo delle garanzie sociali e la portata degli strumenti di sostegno e contestualmente fornire condizioni innovative e di vantaggio reale per il rilancio e la crescita del suo sistema regionale.

E’ in questa direzione che bisogna centuplicare gli sforzi ideativi ed operativi per raggiungere i seguenti obiettivi generali e rappresentare il senso unitario di quel pensiero lungo, di resistenza ma anche di sviluppo a cui tengono Cgil-Cisl-Uil, Confindustria e Regione nel loro sguardo di futuro della Basilicata e di prossimità alle vicende più significative del Paese.
1) Più occupazione. Moltiplicare tutte le opportunità di lavoro e d’impresa e rinsaldare le basi della coesione sociale;

2) Meno burocrazia. Rendere più snelli e meno costosi per le imprese ed i cittadini i procedimenti amministrativi ed avvicinare l’amministrazione alle esigenze dell’economia e della società; 
3) Maggiore competitività. Rilanciare le potenzialità di crescita del comparto dell’industria, dei servizi e dell’artigianato della Basilicata, nel segno dell’innovazione e della sostenibilità. 

In altre parole, la Basilicata non può consentirsi di acconciarsi fatalisticamente alla deriva degli eventi macroeconomici; la sua necessità più vitale ed improrogabile è quella di reagire energicamente alla spinta depressiva della congiuntura e di mantenere aperti ed accessibili gli spazi e le opportunità per:

· il rilancio qualificato e selettivo degli investimenti pubblici e privati; 

· la promozione dell’innovazione e dell’efficienza in tutti i comparti della vita regionale;

· la difesa del tessuto produttivo e della base occupazionale; 

· la tutela e l’ampliamento dei beni collettivi a disposizione della comunità; 

· il sostegno alle imprese ed ai lavoratori investiti dalla crisi ed alle condizioni sociali di maggiore sofferenza;

· l’incentivazione privilegiata delle iniziative imprenditoriali e delle specializzazioni professionali delle nuove generazioni;

· la ripresa occupazionale diffusa di donne e giovani, laureati e diplomati, assumendo il lavoro come leva di un nuovo modello di sviluppo.
A giudizio concorde di Cgil-Cisl-Uil, Confindustria e Regione Basilicata, sono queste le coordinate ed i vincoli fondamentali di un grande patto di concertazione e di mobilitazione unitaria e le scelte di fondo da adottare a fronte dei rigidi vincoli del Patto di stabilità, delle drastiche riduzioni dei trasferimenti ai bilanci delle Regioni e degli enti locali, delle generali restrizioni imposte alla finanza pubblica anche in relazione all’imminente implementazione del federalismo fiscale, che per quanto discutibili ed iniqui, rendono ormai ineludibile l’individuazione ed il perseguimento di obiettivi chiari e realistici.

Alla definizione di un’agenda delle priorità le forze del lavoro, della produzione e la Regione vogliono concorrere con grande responsabilità, assumendo l’impegno di condividere le misure selettive di generale riduzione delle spese e di contenimento dei costi di gestione dei diversi comparti, ma reclamando sempre un’attenzione focalizzata su alcuni temi-chiave e su alcune azioni di svolta, progettate attraverso una filosofia reticolare che connetta logistica, imprese, lavoro, ricerca, scuola, istituzioni e parti sociali.
Appare sempre più urgente la necessità di porre in essere iniziative di presa immediata per mitigare gli effetti più devastanti subiti dai lavoratori e per impedire che le porte del mercato del lavoro si chiudano definitivamente all’ingresso dei giovani, il cui diritto all’occupazione è questione centrale ed ineludibile per Cgil-Cisl-Uil, Confindustria e Regione. Al riguardo e scrutando a fondo le nuove figurazioni del lavoro, sempre più in linea evoluzionistica con il mondo globalizzato si è pensato:
· al credito d’imposta per la nuova occupazione;

· ai talenti per una nuova imprenditorialità;

· al fondo per il microcredito;

· al fondo regionale di venture capital;

· all’acquisto dall’Inps di buoni-lavoro per alleviare le condizioni insostenibili di lavoratori interessati dalla mobilità in deroga;

· ad una misura d’incentivazione mirata alle imprese che sperimentino il ricambio generazionale sul posto di lavoro, attraverso l’affiancamento di un lavoratore giovane in entrata ad un lavoratore prossimo all’età pensionabile nonché la trasformazione anticipata dell’apprendistato in lavoro dipendente;   

· al rilancio dell’edilizia agevolata;

· al contratto di settore.

Le imprese lucane sono tra le più esposte agli effetti della crisi, i loro oggettivi limiti dimensionali e i fattori di svantaggio di cui storicamente soffrono le spingono a lavorare sempre più consapevolmente nell’ottica delle reti d’impresa, cioè nel senso della integrazione orizzontale e della cooperazione trans regionale. Ma il loro sforzo chiede di essere sostenuto attraverso strumenti finalizzati ad incentivare la produttività degli investimenti sul territorio regionale, ad incrementare i livelli occupazionali e a ridurre i costi di transazione. Per questa ragione è intenzione comune intervenire con: 

· il credito d’imposta su base regionale per gli investimenti;

· il contratto di sviluppo e le convenienze localizzative;
· il contratto di rete;

· la banda larga;

· il contrasto all'economia irregolare.

Naturalmente le politiche attive a favore del lavoro dovranno essere caratterizzate rigorosamente da una promozione quantitativa e qualitativa dell’occupazione e da interventi di contrasto al sommerso ed alla precarietà, a partire anche da un processo formativo di eccellenza che sia fortemente orientato al mercato ed interessato a rafforzare le conoscenze tecnico-specialistiche, attraverso strumenti quali i voucher formativi, collegati ad un oggettivo bilancio delle competenze, l’apprendistato e la valutazione dei risultati conseguiti. In tutto questo il principio della bilateralità, così tanto invocato, potrà facilmente riguadagnare spazi utili di regolazione e di convenienza negoziale, segnatamente sulla sicurezza del lavoro e sull’apprendistato.
Sappiamo, però, che il campo realizzativo è costellato d’insidie d’ogni genere. La crisi dei sistemi produttivi, le strettoie della finanza pubblica, causate da un’epocale crisi finanziaria globale che ha inciso in profondità nelle relazioni sociali, marcate da aumentate diseguaglianze, incertezze nel futuro e conflittualità latenti, rappresentano il paradigma pericoloso che affligge il nostro tempo. Eppure ancor più di tutto questo, sarebbe davvero colpevole il rifugio mesto alla rassegnazione. Sarebbe colpevole per la Basilicata e per le giovani generazioni che hanno cuore e coraggio per portare avanti le innovazioni e spenderle sempre dentro l’unico orizzonte di scelta che conti veramente: l’avvenire.
Ecco dove siamo giunti. Obiettivo Basilicata 2012 è un obiettivo di costruzione del futuro. Un cambiamento di mentalità, di relazione, d’intervento sulla durezza del presente. Rompere i suoi blocchi di conservazione e d’immobilismo. Garantire il lavoro come porta d’accesso a tutti, senza che il precariato e l’ingiustizia sociale siano un campo aperto di riduzione dei diritti. Innovare il funzionamento del sistema pubblico. Semplificare le sue procedure e ridurre leggi inutili e superate. Rafforzare la presentazione e l’offerta delle nostre imprese.
E’ questo il senso del patto a cui hanno dato vita Cgil-Cisl-Uil, Confindustria e Regione. Un patto per non rassegnarsi, ma per rivendicare tutti insieme la forza del futuro.
Tavola riepilogativa degli interventi 
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Più occupazione
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	Credito di imposta per l’occupazione

	
	Parole chiave
	· Aumento dell’occupazione 
· Riduzione della pressione fiscale

· Semplificazione delle procedure di aiuto 

	
	Obiettivi
	Tramite tale misura s’intende incentivare una riduzione del costo delle imprese per l’assunzione stabile di lavoratori, con precedenza per determinate categorie particolarmente a rischio di esclusione dal mercato del lavoro (giovani, donne, lavoratori in mobilità), contribuendo, con uno strumento di agevolazione fiscale, a ridurre l’ingente pressione fiscale che grave sulle imprese. 

Si intende altresì concorrere ad una semplificazione e velocizzazione dei tempi e delle procedure per l’erogazione di regimi di aiuto alle imprese, tramite uno strumento di agevolazione.

	
	Descrizione
	Il credito d’imposta attua la fiscalità di vantaggio in Basilicata. La Regione concede, nei limiti del de minimis, un contributo in favore di imprese che accrescano l’occupazione a tempo indeterminato (tempo pieno e/o part-time e con beneficio in proporzione) nelle unità locali ubicate sul territorio regionale. Le assunzioni agevolabili sono quelle che determinano un incremento del numero di lavoratori dipendenti a tempo indeterminato (tempo pieno e/o part- time) rispetto ai dipendenti a tempo indeterminato (tempo pieno e/o part-time) mediamente occupati nei dodici mesi precedenti la data di assunzione dei lavoratori agevolabili, al netto di riduzioni occupazionali nelle unità locali ubicate fuori dalla regione, o in società collegate e controllate ai sensi dell’art. 2359 del codice civile, o facenti comunque capo allo stesso soggetto. 

Si considerano incrementi anche le conversioni con contratto a tempo pieno ed indeterminato in corso di agevolazione di lavoratori già occupati presso l’unità locale, ma non con contratto differente. Le agevolazioni sono effettuate durante il periodo d’imposta fissato con apposito regolamento attuativo e l’incremento occupazionale creato deve essere mantenuto per almeno cinque anni. 

L’ammontare di spesa rilevante ai fini della concessione del contributo è calcolato in proporzione al costo delle retribuzioni connesse all’incremento occupazionale, per un periodo di non più di due anni dalla data di assunzione. Il contributo è calcolato nei limiti di una percentuale su detti costi, che sarà specificata nel regolamento attuativo, e comunque dovranno generare un contributo complessivo, per la stessa impresa, che non superi il tetto previsto dalla normativa sul de minimis. Percentuali di agevolazione più elevate saranno previste per le assunzioni di giovani e donne, laureati e diplomati che non abbiano ancora compiuto i 35 d’età. 

Il procedimento per l’erogazione dei contributi è valutativo e prenderà in considerazione criteri selettivi quali il settore produttivo ed eventuali aree di crisi, al fine di allineare l’intervento al parere vincolante della Commissione Europea.  Le domande di aiuto devono essere presentate prima dell’avvio dell’esecuzione dei progetti d’investimento in via telematica. Entro 30 giorni lavorativi dalla presentazione delle domande, viene comunicato in via telematica, l’accoglimento o l'eventuale diniego del contributo per la mancanza di uno degli elementi previsti dalla normativa, ovvero per l'esaurimento dei fondi stanziati. 

La Giunta Regionale emanerà un apposito regolamento di attuazione del credito d’imposta. Un successivo protocollo di intesa con l’Agenzia delle Entrate regolamenterà il funzionamento concreto dello strumento.

	 
	Beneficiari
	Imprese con unità locali sul territorio regionale, operanti nei settori delle attività estrattive, manifatturiere, del turismo e dei servizi, con l’eccezione delle imprese in difficoltà ai sensi degli “Orientamenti comunitari sugli aiuti di Stato per il salvataggio e la ristrutturazione di imprese in difficoltà” (pubblicati nella g.u.u.e. C 244 dell’1 ottobre 2004).

	
	Dipartimento responsabile
	Attività Produttive e Politiche per l’impresa

	
	Risorse 
	20 Meuro


	
	Talenti per una nuova imprenditorialità

	
	Parole chiave
	· Occupazione

· Nuova imprenditorialità

· Innovazione 

	
	Obiettivi
	· Creazione di nuove imprese che, a loro volta, per la realizzazione impiantistica possono coinvolgere e dare nuovo impulso al tessuto imprenditoriale locale;

· Creazione di unità operative di imprese costruttrici nazionali che potrebbero utilizzare le competenze opportunamente formate;

· Formazione e valorizzazione di talenti presenti nel territorio, sulle competenze carenti in Italia e nell’area mediterranea;

· Creazione di nuova occupazione in settori in settori technology based;

· Promozione di progetti di ricerca e di trasferimento tecnologico market driven;

· Creazione di una rete di collaborazione tra le imprese, l’Università, i centri di ricerca in ambito regionale, nazionale ed internazionale; 
· Rafforzamento del ruolo della Regione Basilicata in materia di politiche d’innovazione territoriale e accrescimento del suo potenziale di attrattività per insediamenti produttivi. 

	
	Descrizione
	Un recente studio della Kauffman Foundation ha mostrato come dal 1977 al 2005 la crescita di occupazione negli Stati Uniti sia stata quasi interamente guidata dalla creazione di start-up. Con l’assistenza tecnica di Basilicata Innovazione, diplomati e laureati avranno la possibilità di partecipare ad un programma di assistenza e formazione mirato alla creazione di nuove imprese in ambiti e settori ad alto contenuto innovativo. L’iniziativa ha l’obiettivo di promuovere e realizzare attività di ricerca applicata, formazione continua, nuova imprenditorialità fondata sull’applicazione e l’utilizzo di competenze distintive e innovative, rispondenti in maniera particolare ai nuovi bacini d’impiego ed all’individuazione di 30/50 prodotti e tecnologie innovative con forte potenziale di sviluppo di mercato nei prossimi anni. 

	
	Beneficiari
	· 45 diplomati 

· 240 laureati

· 15 team leader  

	
	Dipartimento responsabile
	Presidenza della Giunta regionale-Basilicata Innovazione  

	
	Risorse 
	15 Meuro


	
	Microcredito

	
	Parole chiave
	· Credito

· Microimprese

	
	Obiettivi
	Un prestito di piccola entità che la Regione, tramite un soggetto gestore, eroga ad imprese, costituite o costituende, altrimenti non bancabili.

	
	Descrizione
	La modalità di erogazione sarà a sportello, previa pubblicazione sul Bur Basilicata di un apposito Avviso pubblico con i seguenti criteri:

· coerenza dell’operazione con le finalità del programma relativo al Fondo di Sostegno e Garanzia FSE;

· effettiva realizzabilità delle azioni tenuto conto delle attività svolte negli ultimi anni, dell’utenza potenziale stimata e della coerenza dell’operazione con i reali bisogni individuati; 

· qualità intrinseca dell’operazione (obiettivi dell’azione, attività da realizzare, contenuti proposti e scelte metodologiche effettuate);

· soggetto proponente: competenze maturate, analisi delle risorse umane e finanziarie previste per la realizzazione dei progetti;

· validità economico-finanziaria del progetto.

	
	Beneficiari
	Soggetti imprenditoriali già costituiti, quali:

· Microimprese che assumono la forma giuridica di società di persone o società operative (queste ultime anche sociali o a responsabilità limitata);

· Lavoratori autonomi;

· Liberi professionisti;
· Operatori del privato sociale e organizzazioni no-profit, purché nelle forme giuridiche di cui al primo punto; 

Iniziative imprenditoriali e professionali costituende presentati da soggetti quali:

· Disoccupati, inoccupati e inattivi, lavoratori in CIGS e mobilità; immigrati, con quote  di riserva per donne e immigrati; 

· Individui in condizione di svantaggio e individui con disabilità, la cui specifica condizione di svantaggio verrà declinata negli specifici Avvisi Pubblici.

	
	Dipartimento responsabile
	Formazione, Lavoro, Cultura e Sport-Sviluppo Basilicata S.p.A

	
	Risorse 
	9 Meuro


	
	Fondo di garanzia 

	
	Parole chiave
	· Credito 

	
	Obiettivi
	Una garanzia che la Regione Basilicata, tramite un soggetto gestore, assicura ad imprese, costituite o costituende, altrimenti non bancabili, rispetto a prestiti richiesti da costoro ad istituti di credito.

	
	Descrizione
	La durata massima della garanzia è di 48 mesi, nessuna spesa per l’istruttoria della pratica e l’importo massimo finanziabile è pari all’80% del finanziamento fino ad un massimo di 25.000,00. 

	 
	Beneficiari
	Soggetti imprenditoriali già costituiti, quali:

· Microimprese, che assumono la forma giuridica di società di persone o società cooperative (queste ultime anche sociali o a responsabilità limitata);

· Lavoratori autonomi;

· Liberi professionisti;

· Operatori del privato sociale e organizzazioni no-profit, purché nelle forme giuridiche di cui al primo punto.

Iniziative imprenditoriali e professionali costituende presentati da soggetti quali:

· Disoccupati, inoccupati e inattivi; lavoratori in CIGS e mobilità; immigrati; con quote di riserva per donne e immigrati; giovani laureati;
· Individui in condizione di svantaggio e individui con disabilità, la cui specifica condizione di svantaggio verrà declinata negli specifici Avvisi Pubblici.   
Nei limiti delle regolamentazioni vigenti sono previste misure di fluidificazione delle procedure per l’accesso al beneficio.

	
	Dipartimento responsabile
	Formazione, Lavoro, Cultura e Sport-Sviluppo Basilicata S.p.A

	
	Risorse 
	6 Meuro


	
	Fondo regionale di venture capital

	
	Parole chiave
	· Credito

· Crescita PMI 
· Maggiore competitività

· Start up-Innovazione

	
	Obiettivi
	La Regione intende promuovere la crescita delle piccole e medie imprese con potenziale innovativo e supportarle nel perseguimento dei seguenti obiettivi:

· sviluppo di nuovi prodotti/servizi

· supporto alla fase di lancio sul mercato

· finanziamento del capitale circolante

· efficientamento della struttura finanziaria

· miglioramento dell’immagine aziendale verso stakeholder interni ed esterni 
con la istituzione di un Fondo regionale di Venture Capital che rappresenterà un ulteriore asset strategico nel sostegno finanziario alle imprese.

Il fondo consente di mettere in sinergia il sistema regionale della ricerca e le imprese, andando ad incrementare la possibilità già esistente di collegare le operazioni di aumento di capitale sociale tramite prestito partecipativo e di sostegno al capitale circolante all’operatività del nuovo Fondo regionale di garanzia sul Capitale Circolante ed al fondo di garanzia per gli investimenti. 

	
	Descrizione
	Si prevede la costituzione di un fondo, in collaborazione con altri fondi nazionali, finalizzato all’acquisizione di partecipazioni di minoranza in imprese del territorio con alto contenuto tecnologico e/o con forte potenziale di crescita. 

Scopo del Fondo sarà favorire lo  sviluppo  del mercato di capitale di rischio per le operazioni di early stage e di expansion capital per le piccole e medie imprese operanti in Regione Basilicata mediante l’investimento diretto o il co-investimento insieme a terzi investitori, in strumenti finanziari di equity e quasi - equity.
In questo modo la Regione intende contribuire allo :
· sviluppo di nuova tecnologia nei settori produttivi

· attivazione di reti e network dell’innovazione

· sviluppo di un partenariato pubblico – privato

· sviluppo di relazioni nazionali ed internazionali

· promozione di imprenditoria con ambizioni globali e radici locali

· riduzione del divario fra la fase iniziale di “semina” ed il successivo credito bancario

· incremento dell’occupazione “qualificata”

Il Fondo rispetterà tutte le norme pertinenti in materia di Fondi Strutturali ed in particolare il Reg. CE n. 1080/2006, il Reg. CE n. 1083/2006, il Reg. CE n. 1828/2006 e relative modifiche ed integrazioni. Vengono inoltre recepite le indicazioni del Reg. CE 800/08 e gli orientamenti comunitari sugli aiuti di stato destinati a promuovere gli investimenti in capitale di rischio nelle piccole e medie imprese.

Il Fondo adotterà scelte di investimento basate su criteri commerciali e con un orientamento al profitto. La partecipazione sarà temporanea e dovrà essere smobilizzata (way out) entro 5/7 anni dalla data di assunzione. Le modalità di uscita/disinvestimento saranno previste nelle delibere di intervento in base ad una strategia chiara e realistica condivisa con i coinvestitori (altri fondi nazionali, business-angels e/o altre aziende e privati). Nei riguardi del coinvestitore il soggetto pubblico si impegna ad attivare incentivi secondo lo schema “upside leverage”.

Il finanziamento complessivo ad ogni singola impresa target non potrà superare l’ammontare di € 2 mln (Com. CE 2010/C - 329/05).

	
	Beneficiari
	Aziende e progetti del territorio caratterizzati da crescita aziendale e/o forte componente innovativa.

	
	Dipartimento responsabile
	Attività Produttive e Politiche per l’impresa-Sviluppo Basilicata S.p.A.

	
	Risorse 
	10 Meuro


	
	Ricambio generazionale

	
	Parole chiave
	· Aumento dell’occupazione giovanile

· Salvaguardia di competenze lavorative

	
	Obiettivi
	Con riferimento al tema della successione d’impresa, lo studio di Michele Scarpinato “Continuità di impresa, sfide di mercato e interventi di sostegno per l’artigianato e la piccola impresa” evidenzia come vi siano quattro fattori di rischio che si manifestano al momento della successione e che possono portare, nei casi più gravi, alla chiusura dell’azienda; si tratta di fattori, insiti nell’organizzazione e nel posizionamento dell’impresa sui mercati, che esplodono al momento della successione o negli anni immediatamente successivi, ma che non sono tuttavia strettamente dipendenti dal ricambio generazionale in sé. Sono fattori che l’azienda avrebbe dovuto affrontare già da tempo, che non hanno trovato in molti casi una soluzione adeguata e che ricadono sulle spalle del successore, eventualmente aggravati dalla mancanza di una prospettiva di lungo periodo da parte dell’imprenditore uscente. Questi fattori di rischio sono:

· la difficoltà a riprodurre il vantaggio competitivo dell’azienda, perché troppo incentrato sul know-how dell’imprenditore uscente;

· il posizionamento dell’impresa sul mercato, che se in passato ha avvantaggiato l’impresa, potrebbe non essere più quello opportuno, ma l’imprenditore uscente è spesso poco motivato ad introdurre cambiamenti così rilevanti nel momento in cui sta per ritirarsi dall’attività;

· una rapidità eccessiva dell’evoluzione delle tecnologie, che comporta investimenti troppo ingenti e rischiosi per un imprenditore che si sta per ritirare dall’attività;

· la difficoltà di trasmettere un’impresa ad un imprenditore esterno nel momento in cui manca un successore al proprio interno (tipicamente un familiare dell’imprenditore), soprattutto quando l’azienda non è considerata sufficientemente redditizia. 

	
	Descrizione
	Realizzazione di una banca dati delle imprese che dichiarino l’intenzione di cercare un successore a dei lavoratori in via di pensionamento, da divulgare presso gli istituti tecnici e professionali della Basilicata, al fine di reperire studenti intenzionati a svolgere un periodo di tirocinio presso l’impresa, sotto la guida del lavoratore prossimo al pensionamento, utilizzando in via prioritaria l’apprendistato professionalizzante ed anche contratti in affiancamento.
Inoltre si prevederà una misura d’aiuto per le Pmi in situazione di ricambio generazionale della titolarità. L’impresa beneficiaria dovrà:
· avere sede legale e unità operativa in Basilicata;

· appartenere alle seguenti tipologie di imprese: imprese individuali, società di persone il cui titolare, o almeno un socio, abbia compiuto almeno 55 anni alla data di apertura del bando (il requisito dell’età fa riferimento al titolare o al socio effettivamente coinvolto nelle attività di impresa);

· essere in fase di ricambio generazionale. Si intende impresa in fase di ricambio generazionale se, in alternativa, sono state inserite nuove generazioni, anche svincolate da legami di parentela, in azienda a partire dal 1° gennaio 2010 e se l’inserimento è finalizzato all’assunzione del futuro ruolo imprenditoriale. Oppure, se si prevede di inserire una nuova persona (anche senza vincoli di parentela) entro la conclusione del progetto e se tale nuovo inserimento è finalizzato all’assunzione del futuro ruolo imprenditoriale.

Il contributo riconoscibile sia per l’affiancamento di un lavoratore sarà riconosciuto a quelle aziende che attiveranno Contratti di apprendistato professionalizzante con una durata che vada dai tre ai sei anni.

Alla scadenza, al datore di lavoro che trasformi il rapporto di apprendistato in un contratto a tempo indeterminato sarà riconosciuto un contributo massimo di € 15.000,00. L’importo del contributo sarà quantificato in maniera inversamente proporzionale rispetto alla data di attivazione del contratto a tempo indeterminato.  

Il contributo risconoscibile per il ricambio alla titolarità di impresa è pari al 70% delle spese sostenute e documentate (al netto dell’IVA). 

Il contributo vale per: 
· acquisizione di un giovane, da inserire nell’impresa con mansioni di affiancamento al lavoratore oppure all’imprenditore prossimi al pensionamento, o per il costo della formazione di un giovane già presente in azienda. La formazione deve essere mirata a far acquisire al giovane le competenze atte a sostituire il lavoratore o l’imprenditore anziano, quando questi andrà in pensione; 

· Nel solo caso di successione alla titolarità d’impresa, copertura delle spese legali, notarili ed amministrative connesse alla successione di impresa. 

	
	Beneficiari
	Giovani disoccupati ed inoccupati 

	
	Dipartimento responsabile
	Attività Produttive e Politiche per l’impresa  

	
	Risorse 
	2 Meuro


	
	Sostegno al reddito 

	
	Parole chiave
	· Riavvio al lavoro e sostegno al reddito di fasce sociali particolarmente svantaggiate

· Manutenzione ordinaria opere pubbliche e servizi pubblici di interesse sociale e locale

	
	Obiettivi
	Si propone l’erogazione di buoni-lavoro, finalizzati a prestazioni lavorative occasionali ed accessorie in favore di enti locali della regione, con l’obiettivo di integrarne il reddito. Per i percettori di prestazioni integrative del salario o di sostegno al reddito il limite di importo, per anno solare, è di 3.000 euro netti complessivi, corrispondenti per il/i committenti a 4.000 euro lordi.   

	
	Descrizione
	Il lavoro accessorio e occasionale è una modalità lavorativa, disciplinata inizialmente dal DLgs  276/2003, la cui finalità è quella di regolamentare prestazioni occasionali non riconducibili a contratti di lavoro in quanto svolte in modo saltuario. Il pagamento delle prestazioni avviene attraverso l’erogazione di buoni cartacei del valore nominale di 10 euro ciascuno, messi a disposizione dall’INPS che comprendono già al loro interno il pagamento dei contributi previdenziali ed assicurativi. I prestatori d’opera possono integrare il loro reddito, senza che la prestazione stessa incida sullo status fiscale soggettivo. Fra i committenti possono anche figurare enti pubblici, per prestazioni legate a:

· manifestazioni sportive, culturali, fieristiche o caritatevoli e lavori di emergenza o di  solidarietà;

· lavori di giardinaggio, pulizia e manutenzione di edifici, strade, parchi e monumenti. Nei limiti della normativa anche raccolta differenziata.  

I soggetti beneficiari dello strumento sono i lavoratori presenti nelle liste di mobilità in deroga al 30.06.2011, prioritariamente quella della platea storica (che hanno un reddito ridotto dagli abbattimenti economici intercorsi negli anni) che possono svolgere lavoro occasionale ed accessorio rientrano anche cassintegrati, titolari di indennità di disoccupazione o di indennità di mobilità. 

La Regione provvederà ad acquistare dall’INPS i buoni multipli che verranno distribuiti ai Comuni di residenza dei beneficiari, in proporzione al numero di residenti per Comune. Parallelamente, verrà avviata una ricognizione con il Ministero del Lavoro per verificare l’ipotesi di un possibile cofinanziamento dell’operazione. 

La Regione stipulerà apposite intese con il sistema delle autonomie locali lucane per promuovere e vincolare l’uso di questo strumento. Il provvedimento è da considerarsi sperimentale, e giustificato dalle condizioni particolarmente critiche del ciclo economico ed avrà durata massima di un anno, quindi ogni beneficiario potrà accedere una sola volta al provvedimento. 

	
	Beneficiari
	Titolari di indennità di mobilità in deroga d’importo non superiore a 500,00 euro per mese al 30.06.2011. Il riparto di eventuali risorse residuali, rispetto ai beneficiari individuati, verrà determinato dalla Cabina di regia strategica per le ulteriori categorie previste dalla norma.  

	
	Dipartimento responsabile
	Formazione, Lavoro, Cultura e Sport

	
	Risorse disponibili
	7 Meuro


	
	Contratti di settore

	
	Parole chiave
	· Tutela del lavoro e dei diritti dei lavoratori

· Sostenibilità sociale dello sviluppo

	
	Obiettivi
	In aree produttive specifiche, laddove operano in misura consistente imprese che lavorano su appalti e commesse temporanee, i lavoratori sono esposti, nel passaggio da un’impresa appaltatrice ad un’altra, al rischio di essere espulsi dal ciclo produttivo o di vedersi ridurre i livelli di inquadramento e quindi di salario, nonché le condizioni di sicurezza sul lavoro. Gli obiettivi dunque sono:

· salvaguardare i livelli occupazionali preesistenti e garantire la competitività delle imprese;

· garantire condizioni di sicurezza sul lavoro uniformi a tutte le imprese che operano su un sito determinato e continuità lavorativa in caso di cambi di appalto. 

	
	Descrizione
	Le parti si impegnano a concordare iniziative che attraverso l’utilizzo dello strumento della contrattazione regionale di settore di secondo livello, favoriscano procedure volte a salvaguardare i livelli occupazionali. 
In tale direzione le parti firmatarie del presente accordo si impegnano in tempi brevi ad aprire un tavolo negoziale con tutti i soggetti interessati, in particolare per il settore estrattivo, per perseguire l'obiettivo della continuità occupazionale nei cambi di appalto, la partecipazione delle imprese della filiera all'attività produttiva in modo permanente, la sicurezza sul lavoro in tutto il contesto produttivo. 

	
	Beneficiari
	Lavoratori ed imprese  

	
	Dipartimento responsabile
	Presidenza della Giunta regionale

	
	Risorse 
	


	
	Industria delle costruzioni

	
	Parole chiave
	· Edilizia residenziale pubblica agevolata

· Edilizia Privata

· Cooperative edilizie 

· Imprese del settore edilizio

· Fabbisogno abitativo
· Recupero dei centri storici

	
	Obiettivi
	L’edilizia, che è un settore tradizionalmente rilevante per l’economia regionale, sta vivendo una forte crisi congiunturale. Come si rileva dai dati dell’Osservatorio Banca Impresa l’andamento del fatturato lordo nel 2010 risulta in diminuzione per ben il 40,9 % ed invariato per il 35,2% delle imprese del settore dell’edilizia.

Questa situazione appare ancor più allarmante se si considera che il 42,2 % di tali imprese è costituito da ditte individuali e quindi di dimensione piccole e potenzialmente meno pronte ad assorbire periodi consistenti di crisi.

Vi è dunque la necessità di lanciare un programma di iniziative che possano consentire se non un vero e proprio rilancio del settore almeno una inversione di tendenza sviluppando l’intervento pubblico in questo settore rispondendo nel contempo al fabbisogno insediativo dei cittadini. 

	
	Descrizione 
	Il programma di edilizia residenziale prevede consistenti  risorse tramite avvisi di concorso per l’attribuzione a Cooperative Edilizie al fine di implementare un programma regionale per l’edilizia residenziale pubblica agevolata. Inoltre sarà verificata la possibilità di avviare un programma in collaborazione con le ATER i Comuni per sperimentare forme di recupero dei centri storici (sulla scorta dell’esperienza realizzata nell’ambito del P.O. Val D’Agri) da utilizzare per far fronte a condizioni di disagio abitativo e per giovani coppie. 
Il programma prevede una ripartizione delle risorse che attribuisce 16,66 M€ alla provincia di Potenza (2/3) ed 8,33 M€ alla provincia di Matera (1/3). 

La delibera della giunta regionale n. 1938 del 22 novembre 2010 e la deliberazione di Consiglio Regionale n. 99 relativa all’adunanza del 2 febbraio 2011  impegnano 10 meuro per la costruzione di n. 330 alloggi di edilizia agevolata da parte di imprese di costruzione da individuarsi con avviso pubblico. 
La DGR n. 646 del 4 maggio 2011 ha poi approvato lo schema Avviso di concorso ed il relativo modello di domanda finalizzato all’attribuzione di contributi in conto capitale alle Cooperative Edilizie per la realizzazione di nuovi alloggi. 

Sarà inoltre istituito un Osservatorio Regionale per l’Edilizia e i Lavori Pubblici con l’obiettivo di monitorare e controllare l’andamento delle opere pubbliche sul territorio regionale (bandi ed avvisi di gara, tipologia di opere, importi, procedure di scelta del contraente, imprese partecipanti, esiti delle aggiudicazioni, ribassi) e delle vicende legate all’intero percorso successivo alla stipula dei contratti e fino alla conclusione delle opere stesse. Al fine di perseguire e favorire sempre più la reale concorrenza tra le Imprese del settore, nonché tutelare maggiormente la sicurezza dei lavoratori, sarà attivato un sistema (come ad esempio la cosiddetta “patente a punti”)  per incentivare il rispetto delle regole.  
La realizzazione di tale programma, riattivando un ciclo di investimenti in tutta la filiera dell’edilizia sarà uno strumento efficace per favorire una inversione di tendenza nel settore segnato dalla forte crisi. 
Considerato che le risorse pubbliche sono sempre più esigue nel settore delle costruzioni ed al fine di mettere in movimento più risorse finanziare derivanti dal privato, si svilupperà sempre più lo strumento del Project Financing.

	
	Beneficiari
	· Imprese 

· Cittadini

	
	Dipartimento responsabile
	Infrastrutture

	
	Risorse 
	25 Meuro



Meno burocrazia
	
	Task force sburocratizzazione

	
	Parole chiave
	· Semplificazione amministrativa

· Riduzione di oneri ed adempimenti burocratici

	
	Obiettivi
	Le analisi condotte dalle principali organizzazioni internazionali hanno individuato nella complicazione burocratica una delle principali cause dello svantaggio competitivo dell’Italia. La stessa Commissione Europea ha stimato per l’Italia un’incidenza dei costi amministrativi pari al 4,6% del PIL, equivalente ad un costo complessivo di circa 70 miliardi. Per questo la Regione Basilicata intende per questo dar vita ad una iniziativa regionale per la sburocratizzazione che ha l’obiettivo di monitorare e semplificare le procedure amministrative regionali ed eliminare le norme superflue ed obsolete.

	
	Descrizione
	Si prevede l’istituzione di una Task Force per la sburocratizzazione per predisporre interventi di semplificazione amministrativa e di riordino delle norme regionali per favorire lo sviluppo, la competitività, la crescita economica e l’innovazione del sistema produttivo lucano. La task force, istituita con specifica delibera di giunta regionale, sarà composta da dirigenti regionali, rappresentanti delle associazioni imprenditoriali e delle organizzazioni sindacali principali ed avrà con il compito d’individuare le procedure e gli adempimenti più costosi da semplificare e di valutare l’efficacia di ogni intervento sulla base della stima dei risparmi. In questa maniera si potrebbe sottoporre a misurazione le procedure ad alto impatto sulle imprese e d’intesa con le associazioni imprenditoriali e i sindacati adottare interventi di semplificazione in materia di appalti, di lavoro, di attività produttive, di ambiente, di paesaggio e beni culturali e quant’altro naturalmente laddove la competenza sia regionale. Laddove la norma nazionale lo consenta, si metterano in campo iniziative per evitare il ricorso al massimo ribasso.    
La task force, agendo sulla base del principio di semplicità dei rapporti tra cittadini, imprese ed istituzioni, è dunque uno strumento cardine che agirà a livello regionale per favorire la rimozione o la revisione di norme non più necessarie e per la significativa riduzione di adempimenti amministrativi superflui o eccessivi e dei relativi costi, nonché la riduzione dei tempi per il loro espletamento.

Il processo di sburocratizzazione terrà conto della necessità di coniugare le procedure di semplificazione con la tutela dei diritti del lavoro e dei beni paesaggistici ed ambientali.  

	
	Beneficiari
	Cittadini imprese e Pubblica Amministrazione

	
	Dipartimento responsabile
	Presidenza della Giunta regionale

	
	Risorse 
	


	
	Legge regionale sulla semplificazione
amministrativa

	
	Parole chiave
	· Semplificazione

· Riduzione di oneri ed adempimenti

· Trasparenza

· Innovazione pubblica amministrazione

	
	Obiettivi
	Se è vero che molti adempimenti burocratici sono basati su normative nazionali o europee è tanto più necessario agire almeno a livello regionale per snellire e semplificare quelle procedure burocratiche sulle quali si può intervenire con norme regionali al fine di:

· Conseguire una significativa riduzione degli oneri e degli adempimenti amministrativi a carico dei cittadini e delle imprese; 

· Realizzare un accorciamento dei tempi burocratici; 

· Introdurre elementi di innovazione tecnologica dei rapporti tra pubblica amministrazione, cittadini ed imprese.

	
	Descrizione
	Si prevede di approvare una legge regionale sulla semplificazione amministrativa che sia articolata sui seguenti principi di base:

· proporzionalità per gli adempimenti amministrativi che verranno differenziati in relazione alla dimensione, al settore in cui l’impresa opera ed all’effettiva esigenza degli interessi pubblici, in linea con le previsioni dello Small Business Act, adottato a livello comunitario per eliminare o semplificare adempimenti inutili o eccessivi per le PMI sulla base del criterio di proporzionalità;

·  Recepimento ed applicazione del Codice dell’Amministrazione digitale e dal lavoro avviato dall’Ufficio Semplificazione del Dipartimento della Funzione pubblica prevedendo tra l’altro prevedendo procedure semplificate e l’introduzione sempre più ampia di procedure digitalizzate per favorire l’efficienza e la trasparenza;

· Individuazione dei tempi di conclusione del procedimento, utilizzo di strumenti quali la ridefinizione della Conferenza di servizio, la segnalazione certificata d’inizio attività,  la piena funzionalità dello sportello unico per le attività produttive, l’introduzione di strumenti di monitoraggio delle performance dell’amministrazione regionale e per la trasparenza amministrativa;

· Riduzione delle norme regionali inutili ed obsolete.

	
	Beneficiari
	· Cittadini, imprese e Pubblica Amministrazione

	
	Dipartimento responsabile
	Presidenza della Giunta regionale

	
	Risorse 
	



Maggiore competitività

	
	Credito d’imposta per gli investimenti nell’innovazione di processo e di prodotto 

	
	Parole chiave
	· Maggiore competitività sulle leve strutturali

· Innovazione

· Qualità

· Internazionalizzazione

· Riduzione della pressione fiscale

· Semplificazione delle procedure di aiuto 

	
	Obiettivi
	Con tale provvedimento, si intende ridurre la pressione fiscale sulle imprese, agevolandone al contempo comportamenti di investimento virtuosi, in termini di azioni sulle leve strutturali della competitività. 

Inoltre si intende concorrere ad una semplificazione e velocizzazione dei tempi e delle procedure per l’erogazione di regimi di aiuto alle imprese, tramite uno strumento di agevolazione di tipo automatico.

	
	Descrizione
	La Regione concede, nei limiti del de minimis, un contributo in favore di progetti d’investimento, come definiti dagli “Orientamenti in materia di aiuti di Stato a finalità regionale 2007-13”, pubblicati nella Gazzetta ufficiale dell’Unione europea (g.u.u.e.) C 54 del 4 marzo 2006, nella forma di credito di imposta alle imprese che effettuano entro il termine del 31 dicembre 2013 nuovi investimenti nel territorio della Regione. Il contributo viene erogato a titolo di compensazione, ai sensi dell’articolo 17 del decreto legislativo n. 241 del 9 luglio 1997, a fronte di nuovi investimenti in beni strumentali dell’impresa.

Per garantire selettività allo strumento, al fine di allineare l’intervento al parere vincolante della Commissione Europea si procederà ad agevolare esclusivamente le seguenti tipologie di investimento:

· investimenti in ricerca applicata, sviluppo precompetitivo e innovazione tecnologica di prodotto e di processo;

· investimenti in acquisizione di sistemi di qualità, di qualità ambientale, o attestazioni SOA per imprese edili;

· investimenti in acquisizione di servizi reali, quali servizi di marketing/comunicazione/pubblicità, servizi di progettazione, design, ricerca di personale;

· investimenti in internazionalizzazione (non sono ammissibili, nel regime del de minimis, gli aiuti ad investimenti direttamente destinati alle esportazioni; saranno quindi costi ammissibili solo investimenti per la partecipazione a fiere e mercati all’estero, la ricerca di eventuali partner commerciali all’estero, studi e consulenze, realizzazione di pagine web, missioni di delegazioni all’estero).

· investimenti che considerino l'utilizzo di giovani laureati e diplomati per la definizione di politiche innovative nel campo della ricerca, innovazione, comunicazione e marketing.
Il procedimento per l’erogazione dei contributi è automatico ed a sportello. Le domande di aiuto devono essere presentate prima dell’avvio dell’esecuzione dei progetti d’investimento in via telematica. Entro 30 giorni lavorativi dalla presentazione delle domande, viene comunicato in via telematica, l’accoglimento o l'eventuale diniego del contributo per la mancanza di uno degli elementi previsti dalla normativa, ovvero per l'esaurimento dei fondi stanziati.

La Giunta Regionale emanerà un apposito regolamento di attuazione del credito d’imposta. Un successivo protocollo di intesa con l’Agenzia delle Entrate regolamenterà il funzionamento concreto dello strumento.

	
	Beneficiari
	Imprese con unità locali sul territorio regionale, ivi incluse quelle artigiane, operanti nei settori delle attività estrattive, manifatturiere, del turismo e dei servizi, con l’eccezione delle imprese in difficoltà ai sensi degli ‘Orientamenti comunitari sugli aiuti di Stato per il salvataggio e la ristrutturazione di imprese in difficoltà’ (pubblicati nella g.u.u.e. C 244 dell’1 ottobre 2004)  e delle imprese che ai sensi del Regolamento comunitario sul de minimis (Reg. (CE) 1998/2006) non possono essere finanziate con de minimis (settore della pesca e acquacoltura, imprese agricole di cui all’allegato I del Trattato, imprese carbonifere).

	
	Dipartimento responsabile
	Attività Produttive e Politiche per l’Impresa

	
	Risorse 
	10 Meuro


	
	Banda larga

	
	Parole chiave
	· Azzeramento digital divide

· Competitività

· Accessibilità dei servizi

	
	Obiettivi
	Le comunicazioni ad alta velocità e i servizi a banda larga sono riconosciuti come uno dei bisogni primari e come uno principali indicatori dello sviluppo e della competitività di un territorio. Questi strumenti sono utili ai cittadini perché costruiscono nuove possibilità di accesso alle informazioni. Servono alle imprese per la loro doppia valenza d’innovazione di processo e di prodotto e per ampliare il loro mercato di riferimento territoriale e rappresentano per le Istituzioni uno strumento per migliorare la propria efficienza e per garantire maggiore trasparenza. Le risorse consistenti necessarie all’infrastrutturazione e la ricerca di significative ricadute commerciali da parte degli investitori ha di fatto privilegiato le aree con maggior rapidità di ritorno degli investimenti ed ha penalizzato quelle con una particolare conformazione del territorio e con una significativa rarefazione insediativa (le cosiddette aree a fallimento di mercato), creando una situazione di divario tecnologico.

Da tempo la Regione ha iniziato ad  invertire questa tendenza impegnando consistenti risorse pubbliche per superare il digital divide. Bisogna tuttavia agire con decisione per stare al passo con il processo di continuo avanzamento delle tecnologie e, nello scenario attuale, porsi l’obiettivo di garantire un alto livello di accessibilità per i servizi presenti sulla rete. Pertanto al fine di razionalizzare l’uso delle risorse disponibili e dei necessari interventi con le esigenze delle imprese, si prevede di favorire la realizzazione di reti ad alta velocità nelle aree industriali e pip e programmare un esteso intervento di diffusione del wi-fi nel resto del territorio regionale in collaborazione con il sistema delle autonomie locali. 

	
	Descrizione
	Piena attuazione del No Digital Divide, il piano regionale con il quale l’Amministrazione regionale programma di assicurare la disponibilità dei servizi a banda larga per i cittadini lucani, le imprese e il sistema regionale della Pa. Per rendere accessibili i servizi veicolati dalla banda larga il Piano ritiene indispensabile almeno assicurare la disponibilità delle migliori tecnologie di mercato oggi in uso nelle aree metropolitane (ADSL).

Al fine di agevolare il piano di interventi territoriali volti al superamento del digital divide ed individuare correttamente le aree del territorio regionale a fallimento di mercato su cui effettuare un intervento di incentivazione a carattere pubblico, si intende pubblicare un avviso pubblico, rivolto agli operatori di telecomunicazioni fornitori di servizi di connettività a banda larga, siano essi di rete fissa, mobile e wireless, con l'obiettivo di aggiornare i dati dell’indagine sulla diffusione della Banda Larga effettuata con l’Avviso pubblicato sul B.U.R. n. 16 del 16/04/2008.

Le informazioni raccolte consentiranno di definire le aree oggetto dell'intervento e di dare corso alla procedura amministrativa per l'indizione di un bando pubblico che, nel rispetto delle regole comunitarie, sarà oggetto di specifica notifica alla Commissione Europea. 

Per agevolare l’accessibilità alla rete per gli studenti e i giovani, si prevedono interventi mirati. 

	
	Beneficiari
	Cittadini, imprese e Pubblica Amministrazione

	
	Dipartimento responsabile
	Presidenza della Giunta regionale-Attività Produttive e Politiche per l’Impresa-Agricoltura, sviluppo rurale, economia montana

	
	Risorse 
	20 Meuro


	
	Contratti di rete

	
	Parole chiave
	· Aggregazione competitiva delle PMI

· Matrice impresa/territorio

· Rilancio competitivo

	
	Obiettivi
	Aggregazione territoriale e intraterritoriale di imprese, al fine di effettuare progetti di interesse strategico comune;

Rafforzamento della competitività dei territori mediante il riconoscimento dei sistemi produttivi locali. 

	
	Descrizione
	Tramite apposita legge regionale, si disciplineranno le modalità di riconoscimento e di supporto di varie forme di aggregazione inter-imprenditoriali, che assumano la forma di:

· sistemi produttivi locali;

· Meta-distretti produttivi;

· elaborazione di programmi comuni propedeutici alla stipula di contratti di rete. 

La legge prevederà il coinvolgimento attivo, in tutte le fasi (analisi, proposta, progettazione di politiche) delle parti sociali, del sistema camerale, degli enti locali, 

La legge considererà i sistemi produttivi locali, costituitisi in rete d'impresa quali soggetti di programmazione negoziata (contratto di Programma Regionale finalizzato allo sviluppo di uno specifico comparto o di una filiera produttiva) ed individuerà le modalità di sostegno finanziario a tali aggregazioni. In particolare, si stabilirà che le imprese operanti nell’ambito di un sistema produttivo locale, di un distretto produttivo o di una rete avranno un punteggio premiale nei bandi regionali per l’erogazione di regimi di aiuto. Si stipuleranno altresì appositi accordi con l’agenzia per la diffusione delle tecnologie, al fine di fare politiche di sostegno per la R&S e l’innovazione tecnologica nei distretti e nelle reti di imprese. 

Infine, misure di semplificazione amministrativa saranno previste, al fine di consentire ai comitati ed organi comuni di distretti e reti di operare, anche con procedure uniche, in nome e per conto di tutte le imprese aderenti; di operare telematicamente con gli uffici dell’amministrazione; di convocare conferenze di servizi. 

	
	Beneficiari
	Imprese con unità locali sul territorio regionale, distretti industriali e sistemi produttivi locali.

	
	Dipartimento responsabile
	Attività Produttive e Politiche per l’Impresa

	
	Risorse 
	


	
	Contratti di sviluppo

	
	Parole chiave
	· Attrazione di investimenti

· Rilancio competitivo della medio - grande impresa endogena

· Aumento occupazionale 

· Semplificazione procedurale dei processi localizzativi

	
	Obiettivi
	La grave crisi occupazionale ed industriale che ha colpito la regione dal 2008, facendo seguito ad anni di lenta ma progressiva perdita delle convenienze localizzative, richiede un forte rilancio degli investimenti della grande industria, ed anche di attrazione di investimenti esogeni, in grado di riattivare quel circuito di sviluppo che i processi di industrializzazione degli anni passati aveva garantito.

Naturalmente, non basta un mero approccio agevolativo per riattivare le convenienze localizzative, dipendendo queste da una congerie di fattori di vantaggio territoriale, in grado di generare esternalità positive. Tuttavia, ad oggi, la Regione non dispone di uno strumento incentivante sufficientemente flessibile (in grado cioè di adattarsi alle esigenze localizzative specifiche delle imprese) per l’attrazione di investimenti.

Lo strumento che si realizzerà intende rispondere quindi ad una duplice esigenza:

· incentivare gli investimenti delle medio-grandi imprese endogene;

· incentivare l’attrazione di medio-grandi imprese esogene. 

	
	Descrizione
	Con legge regionale si disciplinerà l’introduzione di un contratto di programma a regia regionale, così strutturato:

· beneficiari saranno imprese industriali o dei servizi (ovviamente con esclusione dei settori sensibili) classificabili fra le medie e grandi imprese ai sensi della normativa Ue. Una sezione della dotazione finanziaria per tale misura, non inferiore al 60%, sarà riservata ad imprese aventi sede legale sul territorio regionale. Il restante 40% sarà riservato ad imprese con sede legale fuori dalla regione, che intendano localizzare stabilimenti produttivi con almeno 50 addetti in regione;

· dietro emanazione di apposito bando regionale, le imprese interessate dovranno presentare un piano industriale di dettaglio, attestante la validità e sostenibilità tecnico-economica del progetto di investimento, nonché la sua descrizione dettagliata;

· entro 15 giorni dalla chiusura del bando, i piani industriali vengono esaminati sotto il profilo della loro validità tecnico-industriale, economica e finanziaria, e inseriti in due graduatorie separate (rispettivamente, per le imprese endogene e per quelle esterne) che tenga conto di criteri prioritari quali, in particolare, l’assorbimento occupazionale, con particolare riferimento ai giovani inoccupati ed ai lavoratori titolari di mobilità o disoccupazione e l’appartenenza a settori produttivi prioritari. Le imprese verranno finanziate nell’ordine di graduatoria, fino ad esaurimento dei fondi;

entro i successivi 10 giorni, per le imprese inserite utilmente in graduatoria, la Regione convoca una conferenza di servizi (ove non sia sufficiente la semplice Scia) con tutti gli enti coinvolti, per definire gli aspetti procedurali relativi alla localizzazione. Qualora la conferenza di servizi non si concluda con una determinazione definitiva entro i termini previsti dalle legge nazionale (241/1990 e succ. mod. e integr.) la Regione corrisponderà all’impresa un risarcimento monetario pari ad una quota fissa per ogni giorno di ritardo, fino a concorrenza dell’importo dell’agevolazione dovuta. 

L’incentivo, entro i limiti dei massimali di aiuto, sarà costituito da un mix di contributi a fondo perduto o in c/interessi, calcolato sull’investimento fisso effettuato. Su richiesta dell’impresa, potrà anche essere erogato al fine di coprire parte del costo energetico sostenuto per l’attività produttiva.

Un’apposita commissione bilaterale, composta da esperti nel settore energetico ed in quello idrico valuterà la fattibilità di misure atte a generare convenienze localizzative rispetto al costo dell’energia, del gas e dell’acqua.       

	
	Beneficiari
	· Imprese industriali o dei servizi (ovviamente con esclusione dei settori sensibili) classificabili fra le medie e grandi imprese ai sensi della normativa Ue con sede legale fuori dal territorio regionale, che vogliano localizzarvi delle unità locali. 

· Imprese industriali o dei servizi (ovviamente con esclusione dei settori sensibili) classificabili fra le medie e grandi imprese ai sensi della normativa Ue con sede legale nel territorio regionale.

	
	Dipartimento responsabile
	Attività Produttive e Politiche per l’Impresa

	
	Risorse 
	20 Meuro


	
	Contrasto al lavoro irregolare

	
	Parole chiave
	· Legalità

· Sviluppo

· Competizione sana

· Tutela dei diritti di chi lavora

	
	Obiettivi
	Ci si propone di contrastare il lavoro irregolare ed il sommerso economico, che causano notevoli danni competitivi al tessuto sano dell’economia regionale e di innalzare il livello delle tutele per il complesso dei lavoratori lucani.  

	
	Descrizione
	Adozione, da parte della Regione Basilicata, di una normativa integrata per il contrasto al sommerso che abbia un profilo soprattutto di incentivazione a chi opera nel rispetto delle normative esistenti in materia di contratti di lavoro e di sicurezza sul posto di lavoro. Una simile normativa prevederà, da un lato, l’inserimento, in tutti i provvedimenti di concessione di benefici a qualsiasi titolo e con qualsiasi fonte finanziaria, accordati dalla Regione di una clausola che preveda l’obbligo per il beneficiario di applicare o di far applicare (ai subappaltatori) nei confronti dei lavoratori dipendenti o dei soci lavoratori nel caso di cooperative, i contratti collettivi nazionali e territoriali o aziendali vigenti, nonché le norme vigenti in materia di tutela della sicurezza sul posto di lavoro. Ogni violazione di detta clausola comporterà una sanzione, il cui ricavato andrà ad alimentare un fondo regionale di premialità, da erogare annualmente alle imprese che, in base ai controlli effettuati in quell’anno, siano risultate in regola con gli obblighi lavoristici e di sicurezza sul lavoro. Tale premio andrà ripartito fra le imprese virtuose pro quota, in base al numero di addetti occupati. 

Parallelamente, andranno rinforzate le attività di controllo. Sarà costituito un Osservatorio regionale sul sommerso e sulla sicurezza del lavoro e sulla base di un protocollo di intesa da stipulare fra Regione, Direzione Regionale del Lavoro, delle Entrate, dell’INPS e dell’INAIL, sarà prevista la costituzione di un database unico sulle imprese regionali titolari di contributi pubblici di provenienza dal bilancio regionale, che incroci dati contributivi, fiscali, assicurativi, ecc. atti a facilitare i controlli. Un ulteriore protocollo di intesa, con la Guardia di Finanza e la Direzione Regionale del Lavoro, sarà mirato a rafforzare i controlli sulla frazione delle imprese che sono risultate titolari di contributi da parte della Regione Basilicata e che non siano allineate ai valori medi settoriali di indici di congruenza. L’Osservatorio coordinerà le proprie attività con il Tavolo della legalità costituito presso le prefetture di Potenza e Matera sulla base di un protocollo d’intesa stabilito dal Ministero degli Interni.

	
	Beneficiari
	· Imprese 

· Lavoratori

	
	Dipartimento responsabile
	Formazione, Lavoro, Cultura e Sport

	
	Risorse disponibili
	


La Governance 

Obiettivo Basilicata 2012 è un patto di sistema che nasce per rispondere alle questioni principali del nostro tempo, oggetto di un serrato confronto concertativo tra Cgil-Cisl-Uil, Confindustria e Regione Basilicata. Il tentativo ambizioso è ancora una volta quello di dar vita ad un patto programmatico che metta al centro dei suoi interventi i temi cruciali dello sviluppo regionale, dell’ammodernamento della macchina regionale, della tenuta sociale, dell’occupazione e dell’innovazione imprenditoriale.
Si tratta di un’impostazione del tutto nuova dalle esperienze precedenti che impone un cambiamento procedurale trasversale ed osmotico in grado di valorizzare oltremodo lo strumento della concertazione continua tra parti sociali, economiche e Regione, anche con il sistema istituzionale di Enti locali e sub regionali per dare alla governance del piano capacità operativa e puntuale monitoraggio degli interventi.
Realizzare Obiettivo Basilicata 2012 richiede dunque un approccio innovativo per la pubblica amministrazione che sceglie di abbandonare il tradizionale approccio basato sulla programmazione organizzata esclusivamente per fonti di spesa (europee, nazionali o regionali) e ritiene necessario rispondere alle sollecitazioni che provengono dalla società riorganizzandosi per lavorare nell’ottica del Total Quality Mangement (TQM) applicando il principio secondo il quale una organizzazione ha senso soltanto se produce valore per i suoi clienti/utenti.

La Regione Basilicata parte avvantaggiata in tal senso perché da molti anni ha basato la propria attività amministrativa su un approccio integrato ed unitario alla programmazione che prevede l’utilizzo delle diverse risorse disponibili per il conseguimento degli obiettivi regionali. Tuttavia in questo caso è necessario un ulteriore sforzo che consenta di utilizzare al meglio la struttura amministrativa regionale ed assicuri una regia unica per il conseguimento dell’obiettivo di un piano straordinario per il lavoro e la crescita della regione.

E’ necessario perciò prevedere anzitutto una revisione della ormai obsoleta legge n. 30 del 1997 per introdurre sostanziali semplificazioni nelle procedure della programmazione regionale, attualizzando gli strumenti cardine della programmazione regionale, confermando l’importanza della valutazione dei programmi, introducendo norme per l’accelerazione delle procedure autorizzative regionali. Una parte importante della riscrittura della legge riguarderà anche l’istituzionalizzazione del partenariato economico e sociale e del partenariato istituzionale. 
Un ulteriore passo sarà l’istituzione della cabina di regia strategica e della cabina di regia interdipartimentale quali punti di raccordo per la periodica verifica dell’attuazione, revisione ed attualizzazione del programma di Obiettivo Basilicata 2012.
La cabina di regia strategica sarà coordinata dal Presidente della Giunta regionale e sarà composta da Confindustria di Basilicata e da CGIL, CISL e UIL di Basilicata. I soggetti firmatari dell’intesa  si incontreranno ad intervalli bimestrali per verificare lo stato di avanzamento e di attuazione delle singole misure nonché le ricadute prodotte, attraverso indicatori di realizzazione e di risultato. 
La cabina di regia interdipartimentale coerentemente con le indicazioni della cabina di regia strategica avrà compiti operativi, sarà coordinata dal direttore generale del dipartimento presidenza della giunta e coinvolgerà tutti i dirigenti a vario titolo, responsabili dei programmi regionali finanziati con fondi europei e con fondi nazionali o regionali, il nucleo di valutazione e verifica degli investimenti pubblici, i dirigenti generali dei dipartimenti regionali, il dirigente dell’Attuazione del programma di governo, i direttori degli enti strumentali e società partecipate che sono soggetti attuatori di misure ricomprese nel programma. Su tematiche specifiche e/o settoriali la cabina di regia interdipartimentale strutturerà regolarmente processi d’interlocuzione e confronto con il sistema associativo e cooperativo del mondo imprenditoriale, professionale, del terzo settore.
In linea con la filosofia di Obiettivo Basilicata 2012 la Regione convocherà gli Stati generali sul lavoro al fine di ampliare il confronto e la partecipazione alle istanze ed alle proposte provenienti dalla società civile. Faranno parte degli Stati generali sul lavoro i firmatari del documento, nonché il sistema associativo e cooperativo del mondo imprenditoriale, professionale e del terzo settore.   
La concertazione dunque sarà il fulcro della governance del programma, valorizzando sempre più l'effettiva partecipazione del partenariato economico e sociale, in una comune e produttiva assunzione di responsabilità.

Sottoscrizione Obiettivo Basilicata 2012
Potenza lì 15 luglio 2011

Per le motivazioni esplicitate nella premessa del documento d’intenti, CGIL, CISL e UIL Basilicata e Confindustria Basilicata insieme alla Regione Basilicata, decidono di adottare la strategia comune individuata in modo concertativo in “Obiettivo Basilicata 2012 – Patto di sistema per il lavoro e la crescita” impegnandosi ad attuare, ciascuno per le parti di propria competenza, gli interventi richiamati nelle schede descrittive con spirito di leale collaborazione e di comune responsabilità.

Il Segretario Generale

CGIL Basilicata
(Antonio Pepe)

_________________
Il Segretario Generale

CISL Basilicata
(Antonio Falotico)
_________________

Il Segretario Generale

UIL Basilicata
(Carmine Vaccaro)

_________________

Il Presidente Confindustria Basilicata

(Pasquale Carrano)
_________________

Il Presidente 
Regione Basilicata

(Vito De Filippo)
_________________
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